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■■■ Dove finisce la tecnolo-
gia che vuolemigliorare la vita e
dove comincia la tecnologia
chequella stessa vita vuole con-
trollare 24 ore su 24?

Dubbi etici che si sollevano
ancheper l’ultimanotizia inarri-
vo dagli Stati Uniti, secondo la
quale,entroalmassimo iprossi-
midieci anni, i bambini potreb-
bero avere il loro primo tatuag-
gio a poche ore dalla nascita,
contenenteunmicrochip ingra-
do dimonitorare tutti i parame-
trivitali,daquellodell’elettrocar-
diogramma in tempo reale fino
allo status nutrizionale.

A spiegarlo è, riferisce l’agen-
ziaAnsa,Leslie Saxon,capodel-
la divisione di Cardiologia della
University of Southern Califor-
nia. «I dati potranno essere tra-
smessi direttamente allo smar-
tphone di genitori e pediatri per
monitorare la salute dei bimbi
in tempo reale», ha annunciato
l’esperta durante una conferen-
zastampaorganizzatadall’Insti-
tute of Electrical and Electronic
Engineers (Ieee) di Piscataway,
nello Stato del New Jersey, cen-
tro di eccellenza sull’innovazio-
ne tecnologica tra ipiù famosial
mondo.

LASCOPERTA
«Il 27% degli americani» ha

inoltre sottolineato Leslie Sa-
xon,«indossagiàqualchedispo-
sitivo che misura i dati corporei
ed è connesso in rete, e la natu-
rale evoluzione sarà quella di
impiantarli direttamente nel
corpo umano. Insomma, a bre-
ve si arriverà a una vera rivolu-
zione dell’interfaccia uomo-
macchina».

Il campo principale di appli-
cazione sarà quello della salute.
«Conunusoestensivo sipotran-
no risolvere enormiproblemidi
salute pubblica, nel controllo
delleepidemieodellamalnutri-
zione», ha inoltre proseguito.

Certo,nelleparoledell’esper-
ta sembra una evoluzione della
tecnologia in grado di cambiare
(ovviamente in meglio) il volto
delmondo: le intenzioniappaio-
no altissime dal punto di vista
etico.Poi, però,bisogna fare an-
che iconticon la realtàquotidia-

na,econgliuomi-
ni.

L’ETICA
Cosa succede-

rebbe infatti se i
dati - visti i tempi
in cui gli hackers
si danno parec-
chiodafare- finis-

sero nelle mani sbagliate? Di ri-
cattatorio,peggio ancora,dipe-
dofili?Doveverrebberocustodi-
ti i files e chi controllerebbe poi
l’intero database?

L’argomentosollevadegliov-
vi interrogativi etici, tanto più

perché vedrebbe protagonisti
dei minori, che non avrebbero
possibilità di opporsi a questo
«trattamento».

L’annuncio del capo della di-
visionediCardiologiadellaUni-
versityofSouthernCaliforniaar-
riva, per uno strano gioco di
tempi, proprio a poche settima-
ne dalla scoperta di una «bufa-
la» diffusa sulla rete, avente per
argomento proprio una notizia
del tutto simile.

«BUFALE» INRETE
Daldicembredel 2013, su In-

ternet, infatti è rimbalzata l’indi-
screzione secondo cui, a partire
da maggio del 2014, ai neonati
dell’Unione europea sarebbe
stato impiantato - obbligatoria-
mente -unmicrochip con tanto
di Gps. Notizia assolutamente
fasulla - una bufala appunto -
ma è bastata questa a rilanciare

l’enormedibattito.
Negli ultimi anni sono stati

presentati diversi prototipi, veri.
L’Università dell’Oregon ne ha
realizzatouno ingradodimoni-
torare i parametri vitali grande
come un francobollo,ma non è
abbastanza sottile per essere
«iniettato»,mentrequelladiTo-
kyo ha risolto il problema dello
spessore e ora sta affrontando
quello dell’alimentazione.

Inoltre l’azienda statunitense
MC10hagiàcreatounchip inse-
ribile in un cerotto, mentre an-
che in Italia daqualchemesene
è disponibile uno impiantabile,
piùpiccolodiunapilaministilo,
che monitora il cuore del pa-
ziente inviando i dati in tempo
reale almedico, infine l’agenzia
americana FDA ha da poco ap-
provatounmicrochip ingeribile
per verificare la corretta assun-
zione di farmaci.

“
■ Il 27% degli
americani indossa
già dispositivi che
misurano i dati
corporei. Con un
uso estensivo si
potranno risolvere
enormi problemi
di salute pubblica,
dalle epidemie fino
allamalnutrizione

LESLIE SAXON

■■■ IgenitorivivonoaCarrara.Ecosì i lorobambi-
ni, in teoria almeno.Perché in realtà, pur essendodi
Carrara, sulla loro carta d’identità c’è scritto che so-
no nati aMassa. Tutta colpa della razionalizzazione
degli ospedali attuata in Toscana, che ha portato ad
eliminare i punti maternità di Carrara (sulla costa
apuana)ediPontremoli (inLunigiana), scatenando
ancheprotestepopolari.Di fatto,quindi, tutti i bam-
binidella zonanascononell’unico puntonascite di-
sponibile, che si trova per l’appunto a Massa. E di
conseguenza il luogo di residenza del neonato è
quello dei genitori, mentre il luogo di nascita è un
altro.

Una soluzione, questa, che proprio non piace al
presidente delConsiglio comunale diCarrara, Luca
Ragoni, anche alla luce della storica rivalità tra le
due città.Manon solo per quello. Per lui non si trat-
ta infatti soltantodiunaquestionedi campanilismo,
ma anche e soprattutto di identità. Ragoni ne è pro-
fondamente convinto, tanto che ha preso carta e

pennae scritto una lettera, comeha riportato il quo-
tidiano Il Tirreno, al presidente del Consiglio Mat-
teoRenzi.Dapresidente toscanoapresidente tosca-
no, chissà che alla fine non si trovi un’intesa.

«Non si puòper forza nascere aMassa.Ho scritto
a Renzi perché spero che, da buon toscano, com-
prenda l’importanzadell’identitàchepuòesseresal-
vaguardata pur accorpando i servizi come il centro
nascite. Serve una legge che consenta ai genitori di
poter indicare come luogo di nascita quello di resi-
denza»,diceRagoni. «La razionalizzazionedellaspe-
sa pubblica ha portato all’accorpamento di diverse
strutturedi tanti settori compresa la sanitàe, inparti-
colare,dei centri nascite.Anchenellanostraprovin-
cia, il centro nascite è stato unificato in un’unica
strutturaubicatanelComunediMassa, struttura al-
l’avanguardia ed efficiente. Il problema che lascia
un po’ l’amaro in bocca, è che dal 2007, anno di
entrata in funzione di tale centro nascite, allo stato
civile risulta che tutti i nostri bimbi e bimbe sono

nati a Massa. Un dato che rimarrà per tutta la vita
nei loro documenti».

E se è vero che «la storia di ogni città lega decine
di generazioni e non sarà certo unpassaporto o una
patentecon scritto ilnomediun’altra città» a scalfir-
ne l’importanza, ilpresidentedelConsigliocomuna-
le di Carrara ritiene tuttavia che «avere una legge
checonsentaaigenitoridiunbimbodipoter indica-
re come suo Comune di nascita quello nel quale
risiede la famiglia e nel quale lo stesso bimbo andrà
ad abitare una volta dimesso dall’ospedale, sia un’i-
potesimolto apprezzatanon solo dallapopolazione
dellamia città,ma anche da quelle delle migliaia di
Comuni che sono nella stessa situazione. L’Italia è
unica e indivisibile, ma la sua colonna portante è
rappresentata dalle città che hanno fatto grande la
nostrapenisola in tutta la sua storia.Ribadire inogni
occasione la nostra identità significa rinsaldare quel
legame che ci aiuta nei momenti meno facili come
quello che stiamo vivendo».

UnaposizionedecisaquelladiRangoni,probabil-
mente condivisa dai più ma non esente da qualche
critica. Perché, sostiene qualcuno, Carrara e la pro-
vincia apuana hanno ben altri problemi.

Eccessi del campanilismo

Massa eCarrara adesso si contendonoanche i nuovi bebè

Il sindaco di Carrara Angelo Zubbani [LaP]

Tecnologia contro etica

Microchip aineonati
per controllare la loro salute
Creato negli Usa un tatuaggio sottopelle in grado dimonitorare parametri
e stato nutrizionale dei piccoli.Ma è subito polemica: chi controllerà i dati?

Neonati in un reparto
maternità di un ospedale.
Entro il prossimo
decennio, i bimbi
americani a poche ore
dalla nascita potrebbero
avere il loro tatuaggio
contenente un microchip
capace di monitorare tutti
i parametri vitali,
dall’elettrocardiogramma
in tempo reale fino allo
status nutrizionale
[Fotogramma]

Quella appena celebrata a
Pasqua potrebbe essere sta-
ta l’ultima Messa nella chie-
saMetropolita Ortodossa, in
corso Inghilterra a Torino.
Costruita dalle suore della
Consolata a inizio Novecen-
to,nel 2004 è stata venduta a
una società immobiliare.
Che, dopo averla data in co-
modato gratuito alla comu-
nità ortodossa, ora vuole
vendere l’edificioaunacate-
na di sushi bar, specializza-
to in cucina giapponese,
molto di moda negli ultimi
tempi. A lanciare l’allarme è
padre Paolo Giordana, par-
roco dal 2010. «Mi auguro»
dice «si trovi una soluzione
per salvare un pezzo di sto-
ria torinese. Al di là del no-
stro specifico interesse,quel-
lo di avere un luogo di culto,
da torinesemi preme anche
cheuna testimonianza della
storia della città non vada
persa».
Nel2010 la chiesaMetropoli-
ta Ortodossa d’Europa ha
salvato lo stabile dall’abban-
dono.«L’edificio è stato ven-
dutodaiproprietari e ora c’è
un hotel residence» raccon-
ta padrePaolo. «Noi l’abbia-
mo ripulita a nostre spese e
riconsacrata. Ora, però, il
contrattodi comodato d’uso
gratuito è scaduto e la pro-
prietà sembraavere altre in-
tenzioni per questo luogo di
culto». La legge italiana pre-
vede che le chiese consacra-
tenonpossanocambiarede-
stinazioned’uso,ma l’artico-
lo 831 del codice civile, se-
condo comma, riguarda so-
lo la Chiesa cattolica. «Ora
l’unica speranza» conclude
il parroco ortodosso «è che
la Sovrintendenza interven-
ga per bloccare il cambio di
destinazione d’uso. Conse-
gnerò domani le chiavi ai
proprietari, domenica pros-
sima non so dove celebrerò
lamessa».
La chiesa Metropolita Orto-
dossa d’Europa è uno dei
tanti riti cristiani d’Oriente
chesi sonodiffusi in Italia re-
centemente,anchegrazieal-
l’arrivo di immigrati dall’Est
del Vecchio continente.

IN NOME DEL SUSHI

Ristorantegiappo
al posto della chiesa
Bufera aTorino
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